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QUOTIDIANO LIbERALE pER LE gARANzIE, LE RIfORME ED I DIRITTI UMANI

La grande inutilità di passare 
da Mare Nostrum a Mare Vostrum
di ARTURO DIACONALE

Il Trattato di Dublino sottoscritto dai
Paesi della Unione Europea stabilisce che

la responsabilità, in termini di verifica, con-
trollo e protezione, dei migranti che chie-
dono asilo politico è dei Paesi dove gli stessi
migranti vengono accolti e presentano le
loro domande d’asilo. Tradotta in termini
pratici, la clausola del Trattato stabilisce
che spetta all’Italia, e solo all’Italia, il com-
pito di controllare, verificare, proteggere e
soprattutto trattenere entro i propri confini
i clandestini che vengono raccolti in mare
dall’operazione Mare Nostrum.

Abrogare questa norma non è una ope-
razione possibile. Tanto più che il Governo
tedesco, a nome della stragrande maggio-
ranza degli altri Paesi del Nord Europa, ha
ribadito l’assoluta inderogabilità del Trat-
tato. Per cui è facile prevedere che la mis-
sione di Angelino Alfano presso il
Commissario europeo per gli Affari interni,
Cecilia Malmstrom, non otterrà grandi ri-
sultati. Al massimo un aumento degli stan-
ziamenti Ue e la promessa che l’operazione
Mare Nostrum non impegnerà solo la Ma-
rina italiana ma anche le Marine di qualche
altro Stato rivierasco. Da Mare Nostrum a
Mare Vostrum.

Non è difficile immaginare che qualsiasi
modesto risultato verrà presentato come un
grande successo. E che i media fiancheggia-
tori del Governo innalzeranno commossi
peana all’eventualità che ad affiancare le
navi italiane ci possano essere quelle fran-
cesi, quelle spagnole e qualche battello mal-
tese.

di CLAUDIO ROMITI

Con la ripresa a pieno regime del teatrino
della politica, i tormentoni senza fine

del renzismo traballante tornano a riempire
di contenuti i vari dibattiti pubblici. Tra
questi, ovviamente, non poteva mancare
quello della cosiddetta spending review, ele-
gante inglesismo che sta per revisione della
spesa pubblica.

Non c’è praticamente programma televi-
sivo di approfondimento politico in cui non
venga affrontato un tema che ai più risulta
essere più misterioso della leggendaria
Araba fenice. Ma per i politici di profes-
sione, soprattutto quando occupano la
stanza dei bottoni, la spending review rap-
presenta una sorta di pietra filosofale con
la quale raggiungere finalmente il Paese di
Bengodi, in cui la ricchezza e i beni mate-
riali crescono sugli alberi senza alcuno
sforzo.

Non a caso il premier Renzi come prin-
cipale copertura per rinnovare le sue cam-
pagne di spese pazze ha posto proprio il
lavoro di revisione della spesa intrapreso
dall’alchimista Cottarelli. Solo che, cono-
scendo il livello di cancrena che ha rag-
giunto il colossale sistema burocratico e
assistenziale che affligge l’Italia, nemmeno
se resuscitasse il grande Paracelso sarebbe
possibile trasformare in oro la cappa di
piombo che sta sempre più soffocando la
società reale. Una cappa fatta di un eccesso,
per l’appunto, di spesa pubblica, di tassa-
zione e di tagliole legislative che risulta in-
compatibile con qualunque serio tentativo
di ripresa economica.Continua a pagina 2
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Scuola e giustizia: Renzi in cattedra
Il Premier scavalca e delegittima i ministri Giannini e Orlando preannunciando che si occuperà in prima
persona delle riforme annunciate ma che per il momento sono delle scatole vuote piene solo di chiacchiere

Ma è bene chiarire che passare dal Mare
Nostrum al mare collettivo non risolverà in
alcun modo il problema dell’immigrazione
di massa nel nostro Paese. Servirà solo ad
aumentare le incomprensioni tra il Governo
italiano...

Ora, dato che trattasi di un colossale
problema di sistema, è abbastanza evidente
che serve a ben poco continuare a passare
al setaccio gli immensi carrozzoni pubblici
nella speranza di eliminare il maggior nu-
mero di sprechi...
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...che difende il valore umanitario della
raccolta in mare dei profughi e i Governi
europei, convinti che a favorire il maggior
flusso di migranti è proprio la certezza di
un salvataggio e di una accoglienza sicura
assicurata dagli italiani.

Già da adesso si è aperta una polemica
preventiva tra le nostre autorità che pro-
pongono pattugliamenti a ridosso delle
coste libiche per ridurre il numero dei nau-
fragi e quelle degli altri Paesi della Ue che
chiedono controlli a metà del canale di Si-
cilia per dissuadere i barconi ad avventu-
rarsi in mare aperto.

Se questo è il prologo, figuriamoci il se-
guito. Perché la divergenza di fondo tra la
posizione espressa da Alfano e quella del
resto dell’Europa è incolmabile. Nel pro-
porre il pattugliamento con navi Ue a ri-
dosso dei porti libici, il nostro ministro
dell’Interno in realtà chiede di realizzare
una sorta di corridoio umanitario non di-
chiarato e destinato a traghettare le masse
di migranti sul territorio europeo senza pe-
ricoli di sorta. Nel chiedere un pattuglia-
mento a metà canale, i rappresentanti degli
altri Paesi europei propongono di fatto una
misura rivolta ad aumentare i pericoli per
ridurre automaticamente i flussi.

Come conciliare chi vuole favorire l’ac-
coglienza (con la nascosta intenzione di far
sciamare dall’Italia verso il resto dell'Eu-
ropa il maggior numero di migranti) e chi
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non solo la vuole frenare ma pretende
anche che, in nome del Trattato di Dublino,
l’Italia sia coerente con la propria voca-
zione umanitaria e si tenga stretti dentro i
propri confini i profughi che chiedono asilo
politico (cioè tutti)?

Nell’impossibilità di colmare la diver-
genza, Alfano farebbe bene a spazzare via
ogni forma di ipocrisia dalla posizione ita-
liana e a proporre apertamente l’istituzione
di un corridoio umanitario che non abbia
come unico terminale il nostro Paese ma
abbia sbocchi presso tutti gli altri Stati eu-
ropei.

Per assumere una posizione del genere ci
vorrebbe un coraggio e un peso politico
che il leader del Nuovo centrodestra non
possiede. Per cui accontentiamoci di Mare
Vostrum e dei casini conseguenti.

ARTURO DIACONALE

...partendo dal presupposto di lasciare
inalterato l’attuale perimetro delle presta-
zioni offerte coercitivamente dallo mano
pubblica. Come ho spesso avuto modo di
scrivere su queste pagine, il coccio rotto di
Stato ipertrofico non si aggiusta con l’illu-
sione di un “Governo migliore”, così come
sta riproponendo lo spregiudicato premier.

Occorre invece cominciare, pur con
tutte le cautele e gradualità che un regime
democratico impone, un’opera di diminu-
zione del Governo medesimo, secondo una

genuina e sempre attuale prospettiva libe-
rale. Solo restringendo il citato perimetro
pubblico e le sue enormi competenze è pos-
sibile ottenere una ragionevole riduzione
della spesa pubblica.

A tale proposito, è sufficiente osservare
l’andamento della spesa corrente dello
Stato degli ultimi dieci anni per rendersi
conto della estrema aleatorietà di qualun-
que spending review operata all’interno
dell’attuale cornice politico-burocratica.
Emerge, infatti, che la spesa per cassa su-
pera sempre, e spesso di parecchi miliardi,
quella per competenza. Ciò, tradotto in sol-
doni, significa che le previsioni elaborate
dai tecnici del Tesoro vengono regolar-
mente smentite dall’andamento reale dei
conti pubblici. Conti pubblici che, spen-
ding review d’Egitto a prescindere, non
possono essere tenuti sotto controllo da
Roma, vista l’inestricabile giungla di centri
di spesa che caratterizza questo disgraziato
“Paese di Pulcinella”. Troppi centri di
spesa i quali, in ultima analisi, costitui-
scono migliaia di collettori di consenso che
il ceto politico continua ad utilizzare a
piene mani.

E se Matteo Renzi pensa seriamente di
risparmiare un buon numero di miliardi ra-
zionalizzando un mondo in cui vige l’idea
molto irresponsabile di caricarsi sulle
spalle del prossimo si sbaglia di grosso.
Uno Stato che gestisce oramai il 55 per
cento del reddito nazionale non si rigenera
certamente contingentando matite e foto-
copie.

Mentre il Paese reale aspetta con ansia
che il miracolo della spending review si
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compia, l’ufficio studi di Unimpresa ha
pubblicato un allarmante rapporto se-
condo il quale la spesa dello Stato, al netto
dei trasferimenti agli Enti locali e degli in-
teressi sul debito, è letteralmente esplosa
nei primi cinque mesi del 2014, passando
dai 181,9 miliardi del 2013 ai 206,7 del-
l’anno in corso. Numeri da fallimento,
altro che spending review.

CLAUDIO ROMITI


